
Littoria a destra, chiesa con Emma
Preti che trovano la Bonino una “candidata di mediazione” , laici cattolici
colpiti dalla sua “attenzione agli ultimi”, suore più preoccupate dalla mala

stile “Gomorra”. In gara etica due accoglienze: ai migranti e ai bambini

Latina. Sarà che oggi a Latina molti elet-
tori, come dice il caporedattore di un quo-
tidiano locale, “voterebbero volentieri per
un neomussoliniano, e il fatto che a sini-

stra ci sia Emma Bonino non fa differenza:
sceglierebbero comunque la destra”. Sarà
che oggi a Latina, come dice un barista, “il
problema sono i morti ammazzati”. Fatto
sta che oggi, davanti alla cattedrale, dopo
la funzione del mattino, sulle panchine na-
scoste tra il palmizio essiccato e lo schele-
tro dello scivolo per bambini, non c’è ver-
so di trovare un cattolico che dica “vade
retro Emma”. D’altro si parla – di “morti
ammazzati”, appunto – anche tra le suore
che fanno la fila all’ufficio postale di via
Priverno, come si apprende avvicinando
le sorelle per chiedere che cosa ne pensi-
no della candidatura Bonino. La prima,
suor Anna, spiega che “l’emergenza della
criminalità organizzata impedisce di sof-
fermarsi su questioni come questa, peral-
tro amplificate a Roma”. La secon-
da, suor Marta, non vuole espri-
mersi. La terza, di nome suor An-
na come la prima, estrae un gior-
nale da una borsa, indica un tito-
lo che parla di “omicidio del Bi-
stecca” e dice: “E’ il secondo
cadavere in una settimana”.
Ogni altro tentativo di
estorcere commenti sulla
candidata radicale alla re-
gione Lazio si infrange
contro l’argomento “mor-
te del Bistecca”. E insom-
ma si teme che il regola-
mento di conti che ha por-
tato, così spiega la suora,
alla misteriosa uccisione
del suddetto “Bistecca”,
gestore di campi di calcetto e ammiratore
di cantanti neomelodici, sia l’inizio di una
“Gomorra a Latina”, come titola un quoti-
diano, o l’avvio di una faida “dentro il vi-
vere male della città” (come scrive Lidano
Grassucci, direttore di “Territorio”). “Cac-
cia al latitante”, grida la radio di un caffè
accanto a piazza San Marco, mentre don
Paolo, venuto gentilmente a farsi intervi-
stare da un paese della provincia in una
giornata in cui “tanto doveva passare in
città”, assicura che “vari parroci e opera-
tori, pur non essendo contenti del nome
‘Emma Bonino’, non sono lontani dal pre-
ferirla, perché la Polverini ha avuto alle
spalle la destra estrema e qui verrà votata
in massa, visto che Latina è rimasta da
quella parte”. Don Paolo è altresì convin-
to che a Latina “la chiesa, sul tema, sia più
moderata dei cittadini”. 

La curia, di suo, non smentisce tale “mo-
derazione” (o Realpolitik) e tanto si mo-
stra moderata che, interpellata sulla can-
didatura Bonino, sceglie la via kafkiana
del rimpallo tra un ufficio e l’altro: il fore-
stiero entrato per chiedere qualcosa sul-
l’argomento, infatti, viene dapprima invi-
tato a rivolgersi a un’altra stanza. Alla se-
conda stanza riceve come risposta un “no,
guardi, mi dispiace, non sono io la perso-
na adatta”. Alla richiesta del nome del re-
sponsabile della comunicazione si sente
dire “purtroppo è deceduto qualche mese
fa”. Infine ottiene due nominativi. Il pri-
mo, don Felice Accrocca, curatore dell’uf-
ficio stampa diocesano, inizialmente pare
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BERLUSCONI IN ISRAELE: “EVITA-
RE CHE L’IRAN SVILUPPI L’ATOMICA”.
Nel suo discorso di ieri al palazzo del go-
verno a Gerusalemme il presidente del
Consiglio ha poi dichiarato che “uno stato
che ha una guida che ricorda personaggi
nefasti del passato”, ha aggiunto riferen-
dosi ad Ahmadinejad.

Battibecco in conferenza stampa tra Sil-
vio Berlusconi e due giornalisti: “Quando
non avvelenate i pozzi, vi divertite a inven-
tare storielle”. (Editoriale a pagina tre)

* * *
Sul legittimo impedimento è battaglia al-

la Camera. Pd e Idv hanno presentato una
pioggia di emendamenti e ordini del gior-
no. D’Alema: “Il legittimo impedimento è
una nuova versione del lodo Alfano, una
sfida alla Consulta che non sarà neppure
risolutiva”. Dal Pdl replica di Pecorella:
“Spetta solo al popolo decidere chi deve
governare e non a qualche magistrato”.
Casini (Udc): “E’ il male minore”.

* * *
Ciancimino jr accusa Dell’Utri: “Aveva

rapporti diretti con Provenzano. Arrestato
mio padre, trattava lui con Cosa nostra”.
Replica di Dell’Utri: “Ciancimino mente”.

* * *
A Piazza Affari Telecom guadagna il 6

per cento; scambiato quasi il 3,2 per cento
del capitale. Il governo ha smentito ipote-
si di fusione con la spagnola Telefonica.

* * *
Borsa di Milano. FtseMib +1,83 per cento.

L’euro chiude stabile a 1,39 sul dollaro.

OBAMA VEDRA’ IL DALAI LAMA,
CRESCE LA TENSIONE CON LA CINA. La
Casa Bianca ha confermato che il presi-
dente riceverà il leader in esilio dei tibe-
tani quando questi visiterà gli Stati Uniti.
In precedenza Pechino aveva minacciato
Washington che un incontro tra Obama e
il Dalai Lama “potrebbe danneggiare se-
riamente le relazioni sino-americane”.

* * *
“Le banche dovranno rimborsare tutti i

soldi ricevuti per il loro salvataggio”, ha
detto il segretario al Tesoro americano, Ti-
mothy Geithner.

* * *
In Pachistan 29 morti in alcuni raid con-

dotti da droni americani nel nord del Wazi-
ristan, la roccaforte dei talebani al confine
con l’Afghanistan. Qui, secondo il capo de-
gli stati maggiori riuniti americani, ammi-
raglio Mike Mullen, l’influenza degli estre-
misti islamici “sta aumentando”.

Per Mullen gli omosessuali devono ave-
re la possibilità di servire apertamente nel-
l’esercito: “E’ la cosa giusta da fare”.

* * *
Almeno 15 morti a Mogadiscio (Somalia)

negli scontri tra forze governative e ribelli
islamici; a gennaio le vittime sono state 258.

* * *
Rilasciato il padre di Mehdi Khalaji, già

seminarista nella città santa iraniana di
Qom e ora brillante analista del Washing-
ton Institute for Near East Policy.
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Il cinema non se la passa tanto ma-
le. Anche i giurati dell’Academy

sembrano più in forma dell’anno
scorso, quando fecero piovere nomi-

nation su “The Reader”, “Benjamin
Button”, “Milk” e “Il dubbio”, dimo-
strando un’insana passione per i
drammoni provvisti di messaggio (se
poi gli attori erano sepolti dal trucco,
altre candidature si aggiungevano).
Tra i dieci candidati quest’anno co-
me miglior film, 5 meritano tutte le
stellette assegnabili: sono “The Hurt
Locker”, “Bastardi senza gloria”, “A
Serious Man”, “Tra le nuvole” e “Up”
(ma non è il film di animazione con i
palloncini? certo che è il film di ani-
mazione con i palloncini: quest’anno
i signori del cinema hanno deciso di
stupirci). Un po’ staccato segue “An
Education (con sceneggiatura di Nick
Hornby, nelle sale italiane da ve-
nerdì). Non è male neppure “District
9”, mentre “Precious” – adolescente
di Harlem messa incinta un paio di
volte dal padre prima di terminare le
scuole dell’obbligo – tende un po’ al
sensazionale. Non tanto nella mise-
ria, quanto nel riscatto: la dolce inse-
gnante sempre in colori pastello sem-
brerebbe eccessiva anche nelle pagi-
ne di “Cuore”.

Di drammoni con messaggio e un
cast di attori molto truccati ne è so-
pravvissuto uno solo. Intitolato “Ava-
tar”, celebra i buoni selvaggi mole-
stati da noi civilizzati, ricostruendo
una meravigliosa natura tutta sinteti-
ca. Oltre alla nomination per il mi-
glior film, ne ha conquistate altre ot-
to. A pari merito – qui viene il bello –
con un film piccolo e perfetto che
parla della guerra, quella vera, e de-
gli uomini che la vanno a combattere.
In questo caso, disinnescando bom-
be, magari senza la tuta protettiva ad-
dosso perché in Iraq fa un gran cal-
do. Intitolato “The Hurt Locker”, era
nel 2008 al festival di Venezia e uscì
nelle sale italiane incassando pochis-
simo (negli Stati Uniti è uscito solo
quest’anno, mancava un distributore,
da qui la tardiva candidatura). Lo ha
diretto Kathryn Bigelow, che fu la ter-
za signora Cameron.

Il retroscena familiare è buono
per i pettegolezzi. Parlando di cine-
ma ha già vinto Mrs Bigelow, anche
se non dovesse acchiappare nessuna
statuetta. Tra qualche anno nessuno
ricorderà le creature blu di Pandora
– se non per le innumerevoli parodie
che tra un po’ cominceranno ad arri-
vare – mentre “The Hurt Locker”
sarà un classico tra i film di guerra. A
pari merito con Quentin Tarantino, e
il suo film che immagina un secondo
conflitto mondiale molto diverso da
come lo conosciamo. Può sembrare
un accostamento audace, ma l’uno e
l’altra hanno un’idea della guerra
piuttosto seria, e un sincero rispetto
per gli eroi. 

Jeremy Renner, l’artificiere di
“The Hurt Locker”, è candidato come
migliore attore protagonista assieme
a George Clooney di “Tra le nuvole”
e a Colin Firth di “A Single man” (già
Coppa Volpi a Venezia). Ma il grande
favorito sembra Jeff Bridges in
“Crazy Heart”, prossimamente da noi
se Cameron e Muccino molleranno
qualche sala. Christoph Waltz, il nazi-
sta assoluto di “Bastardi senza glo-
ria”, è candidato chissà perché come
non protagonista. Neanche fosse
Stanley Tucci in “Amabili resti”. Tra
le attrici è molto ben piazzata la gio-
vanissima Carey Mulligan di “An
education”, esile come Audrey Hep-
burn. Dovrà vedersela con la cuoca
Meryl Streep, che di Oscar ne ha già
tanti e in “Fantastic Mr. Fox” – il film
di Wes Anderson candidato nella ca-
tegoria animazione – presta la voce a
una volpacchiotta.

schermirsi – “guardi, non sono il responsa-
bile della pastorale socio-politica”. Poi di-
ce: “Non ho ancora riflettuto su questa
problematica”, motivo per cui preferisce
non rispondere. Risponde invece il re-
sponsabile della pastorale sanitaria, pa-
dre Fabio Berti, già infermiere. Prima di
definirsi “allertato ma non spaventato dal-
la candidatura Bonino”, padre Fabio elen-
ca i mali che affliggono una città “in cui
manca un tessuto sociale e un’identità di
popolo a sostegno di una realtà in movi-
mento, multiculturale”. Emma Bonino, di-
ce padre Fabio, “è agli antipodi da me per
la sua militanza sull’aborto e sul divorzio.
Questo mi fa pensare che magari la sua po-
litica sanitaria potrebbe riflettere deter-
minate convinzioni, ma aspetto di vedere
le sue proposte. E’ una candidata di me-
diazione, e sulla gestione del bilancio mi
ispira fiducia. D’altronde Renata Polveri-
ni, che sicuramente può far bene e mi è
più vicina sui temi della vita, ha dietro di

sé compagnie poco rassicuranti”.
Non trova “preoccupante” la can-
didatura Bonino neppure Gian-
marco Proietti, dirigente scout:

“Mi preoccuperebbe se fosse
lasciata sola”, dice, “ma la
coalizione dà garanzie in

questo senso. Forse ci potreb-
be essere un problema politi-

co, non etico-morale: Emma Bo-
nino dice di avere contatti con la
base cattolica ma non con le ge-
rarchie cattoliche, cosa che nel-
la regione del Vaticano cree-
rebbe difficoltà”. Tutto somma-
to tranquilli appaiono pure i

Focolarini. Nicoletta Zu-
liani, attivista locale del
movimento, parla di

“rammarico nel vedere
che non si è investito nella formazione di
politici cattolici, per dirla con il cardinale
Angelo Bagnasco” e di “amarezza” di fron-
te a un nome (Emma Bonino) di “estrazio-
ne non cristiana”. “Però”, dice, “c’è la con-
sapevolezza dell’integrità morale della Bo-
nino, difficile da trovare in personalità
che hanno avuto più visibilità di lei. E poi
la Bonino ha mostrato coerenza nell’atten-
zione agli ultimi. Stiamo riflettendo”. 

Ancora più tranquilli, sebbene critici
verso un Pd “accodatosi” alla candidatura
radicale, sono i politici cattolici di centro-
sinistra, prodighi di elogi per “un nome di
prestigio come Emma Bonino”, come dice
Mimmo Zappone, già presidente di un con-
sultorio diocesano ed esponente del Pd di
area ex Margherita di Terracina. Claudio
Moscardelli – già vicepresidente del grup-
po pd alla regione Lazio, ora ricandidato –
occhieggia dai muri su manifesti il cui slo-
gan (“con voi”) echeggia il “con te” della
Polverini e dice: “Avremmo preferito un
candidato più condiviso, sebbene la Boni-
no sia di grande spessore. Però abbiamo
avviato un confronto con lei sul program-
ma, perché rappresenti tutte le culture
fondative del partito, con attenzione alla
famiglia, alla coesione sociale, agli investi-
menti fatti in questi anni dalla regione su
oratori e parrocchie. Bonino si è detta di-
sponibile, e la situazione sembra ricom-
pattata”. Un “vade retro Emma” per la ve-
rità, si sente, ed è quello lanciato dal dot-
tor Alfredo Caradonna, presidente dei me-
dici cattolici di Latina.

Tra le nomination all’Oscar
ci sono almeno cinque stellette che

meritano di essere raccontate

Primarie Academy

Roma. Angelo Rovati ieri non ha avuto
nemmeno bisogno di leggere Repubblica
e le indiscrezioni sul via libera governati-
vo – poi smentito da Palazzo Chigi – alle
nozze tra Telecom e la spagnola Telefoni-
ca per spiegare al Foglio che non vede
“nulla di male” nell’ipotesi che l’esecuti-
vo sia al lavoro per mantenere comunque
italiana la rete telefonica. Perché poi, una
volta tutelata così “un’infrastruttura di in-

teresse nazionale”, dice,
Telecom sul mercato “si
potrà comportare come
crede”. L’ex consigliere
economico di Romano
Prodi a Palazzo Chigi, oggi
presidente di Mittel Gene-
rale Investimenti, è “con-
vinto che Silvio Berlusco-
ni avrà una grande sensi-
bilità rispetto a questo
problema, anche perché

mantenere la rete vuol dire salvare pure
tante altre attività, come la Tv via cavo”.
Poi candida l’ad di Telecom, Franco Ber-
nabè, a guidare un’eventuale società che
gestirà l’infrastruttura fissa. 

Nel 2006 fu proprio il “piano Rovati”,
ovvero l’idea di staccare da Telecom la re-
te per attribuirla a una nuova società par-
tecipata dalla Cassa depositi e prestiti, ad
alzare un discreto polverone mediatico e
politico. Allora si ventilò anche l’ipotesi
che il governo Prodi volesse “rinazionaliz-
zare” Telecom. “Nel 2010 – nota Rovati –
si può dire tranquillamente che lo stato
dovrebbe controllare la rete. Quattro anni
fa, a me che suggerivo l’ipotesi di quotare
in Borsa una società che gestisse l’infra-
struttura, diedero dello stalinista e del na-
zionalista”. Tanto che poi arrivarono le
sue dimissioni da Palazzo Chigi. Anche se
oggi Rovati non sembra avere troppo ran-
core: “Resta la soddisfazione di aver posto
un tema importante all’ordine del giorno
della discussione pubblica”. Grazie a ven-
tinove slide, ricorda oggi, dettate dalla
convinzione di sempre: “Come cittadino e
imprenditore cui sta a cuore l’evoluzione
industriale dell’Italia, ritengo che tutto sia
lecito se è assicurata al paese la struttura
della rete di telecomunicazioni, unico ve-
ro monopolio naturale”. Qualcuno lo defi-
nisce il “sistema nervoso” dell’economia
del futuro; Rovati invece va sul classico e
paragona la rete a una nuova autostrada
del Sole, con la sua capacità potenziale di
avvicinare “cittadini di serie A e cittadini
di serie B che non hanno la possibilità di
collegarsi a Internet”.

Telefoni roventi

Per Rovati Telefonica
è benvenuta ma sulla
rete ha ragione il Cav.
L’ex consigliere di Prodi giudica

l’ipotesi di fusione, parla del suo
vecchio piano e plaude a Bernabè

Elogio della Stet innovativa

Quante maschere dovrà ancora indossa-
re Renata Polverini per vincere la bat-

taglia contro Emma Bonino? La candidata
del Pdl nel Lazio in queste settimane ha
recitato molti ruoli che a uno sguardo at-
tento si sono infine condensati in due op-
posti volti riconoscibili sul palcoscenico
della commedia pre elettorale: quello del-
la libertaria sindacalista di destra (ma con
giacchetta rossa) e quello della pasionaria
sanfedista che inaugura la propria campa-
gna elettorale (in Sabina, a Rieti) scortata
da tanto di porpora e aspersorio vescovili.
C’è la radicale e c’è la vandeana; quella di
destra conservatrice che difende il valore
della vita dagli appetiti abortisti di Boni-
no, e l’altra un po’ di sinistra, senza più ci-
licio e sempre più simpatica agli omoses-
suali. Quale delle molte è Renata Polveri-
ni? Forse tutte quante. 

La brava candidata del Pdl è di fatto an-
cipite, ha cioè due facce: concilia con gar-
bo due parti inconciliabili nel dramma
elettorale e senza troppi critici, per sua
fortuna, pronti a sollevare il ditino per ri-
levare quantomeno una sottile distonia
nel copione. Al contrario la circonda un
concerto di solidarietà: piace alla nobiltà
papalina e al generone romano, ma piace
pure ai libertari sbarazzini del Secolo.
Polverini elettrizza i giamburrasca di Fa-
reFuturo, teorici di un temperato relativi-
smo etico, ma ha la simpatia anche dei
Maurizio Sacconi e dei Gianni Alemanno,
quelli che oggi rappresentano l’area Le-
panto della destra nuova. Ieri il Secolo,
house organ dell’interessante eresia finia-
na nel mare grande del Pdl, l’ha incorona-
ta con tanto di foto: “Coppie di fatto. Per-
ché no? Renata rompe un tabù”. Tabù che
il sindaco Alemanno, suo grande elettore
assieme a Fini, le ha per la verità poi ritor-
to contro: “Quelle delle coppie di fatto so-
no materie che non attengono né al pro-
gramma regionale né a quello comunale”.
Pare che le coppie di fatto Renata le
avrebbe volute nel proprio programma,
ma pare che di fronte a quel genere di
consigli non proprio inascoltabili prove-
nienti da Alemanno si sia poi convinta a
lasciare perdere la battaglia (che è di Em-
ma Bonino e che fu di Walter Veltroni). 

Una candidata per due, o meglio due
candidate in una. Polverini sembra poter
rendere compatibili i due estremi e dun-
que riesce a mantenere un complicato
equilibrio tra la cultura di libertà, o se vo-
gliamo del relativismo di cui Emma Boni-
no è campionessa, con gli scatti fotografici
in cui è circondata da figure specchiate
del tradizionalismo di destra. Dai salotti
radical chic romani – tendenza Sandra Ve-
rusio – ai sofà foderati di nero dei Rebec-
chini o quelli del conservatorismo capito-
lino che furono di casa Angiolillo, un po’
qui, un po’ là. Polverini è soprattutto finia-
na, di quello stile incarna l’aspetto umani-
tario e illuminista, la capacità tattica di
padroneggiare il potere (nel suo caso quel-
lo dell’Ugl) e personalizzarlo con grande
destrezza, l’ambizione a fare della propria
ascesa un aggettivo: polveriniana. I segua-
ci non mancano, gli esegeti del pensiero
non servono: la figura ancipite è per sua
natura pragmatica e funziona anche per-
ché sfugge al principio di contraddizione. 

Coppie di fatto e di cilicio
E’ la tendenza Polverini
Finiana ma papista, sindacalista rossa

e nera, antiabortista e libertaria

La candidata ancipite

Ma basta, ma non
se ne può più di
questo clima che
sta tornando, lem-
me lemme, quello
di qualche mese
fa. Dei toni esa-
sperati, dello
scontro su qual-
siasi stronzata, dei

visi dell’arme, dei massi scagliati da na-
ni, del pettegolezzo sbraitato come l’en-
nesimo teorema, dell’onorevole Valenti-
no brandito come un bastone e delle ri-
spostacce all’onorevole Valentino. Basta
con l’amante di destra scagliata contro il
trans di sinistra, con l’aborto comunista
di mezzo secolo fa, la velina ricandidata
ora e un accidente che vi si porti tutti
quanti. Di un po’ di quiete, noi abbiamo
bisogno. E a tal punto, sentiamo questo
bisogno, da aver apprezzato l’altro giorno
le parole di un signore che in passato non
apprezzammo granché. Ma ci siamo dovu-
ti ricredere, quando Luca di Montezemo-
lo ha detto, parlando di una questione
pur spinosa come quella Fiat: “E’ chiaro
che i nodi vanno affrontati con calma”. I
nodi affrontati con calma. Era ora, final-
mente. Con calma. I nodi. Perché solo le
doppie punte vanno prese di petto.
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DI MARIAROSA MANCUSO

DI MARIANNA RIZZINI

Roma. E’ sempre intenso, e anche un po’
controverso, il rapporto tra gruppi italiani
e spagnoli che tende a rafforzarsi adesso
nel campo della telefonia con le relazioni
sempre più strette ai limiti della fusione
fra Telefonica e Telecom. Nel 2007 anche
l’Alitalia fu a un passo dall’ingresso nel
corposo e turbolento dossier dei business
fra Italia e Spagna: con grande discrezio-
ne il fondo Texas pacific group, in quel
momento uno dei primi cinque private
equity mondiali, studiò assieme a Medio-
banca un’alleanza tra la nostra compagnia
di bandiera, l’Iberia e la British Airways.
La storia è andata diversamente; solo Ibe-
ria è finita nelle braccia degli inglesi. Ma
il 20 febbraio di quell’anno, in un summit
a Ibiza, Romano Prodi e José Zapatero si
promisero solennemente di lavorare alla
creazione di un asse finanziario-industria-
le a tutto campo, dall’energia all’aerospa-
zio, dalle banche alle autostrade, fino alla
telefonia. Ma nei mesi successivi il gover-
no Prodi, sospinto dal ministro delle Infra-
strutture, Antonio Di Pietro, bloccò la fu-
sione fra Abertis e Autostrade, minaccian-
do perfino di revocare la concessione del-
lo stato, con grandi proteste della famiglia
Benetton: agli spagnoli fu lasciato solo il
6,7 per cento del gruppo italiano. 

Quanto alla Telecom allora guidata da
Marco Tronchetti Provera, il piano del
consigliere economico di Palazzo Chigi
Angelo Rovati per lo scorporo e la parzia-
le statalizzazione della rete coincise con
una clamorosa lite fra l’allora premier e
Tronchetti. Così come furono bloccate le
mire su Mediobanca di Emilio Botin, pre-
sidente del Banco Santander. Operazione
decisamente invisa a Intesa, e quindi a
Giovanni Bazoli ed Enrico Salza. Si con-
cluse invece con successo il takeover del-
l’Enel e del suo partner iberico Acciona su
Endesa, a dispetto dell’ostilità del mana-
gement madrileno, e soprattutto del suo
presidente Manuel Pizarro, vicino a José
María Aznar  e poi anche parlamentare
popolare. 

Tutte le partite in corso o
riaperte, non solo telefoniche,

fra gruppi italiani e iberici

L’oro di Spagna

Gerusalemme. Ieri Silvio Berlusconi in
Israele ha confermato al collega Benjamin
Netanyahu la volontà di imporre “sanzio-
ni forti” al regime di Teheran che continua
a non voler trattare con la comunità inter-
nazionale sul suo programma nucleare. E’
la stessa rassicurazione che, due settima-
ne fa, Israele ha ricevuto dalla cancelliera
tedesca, Angela Merkel, cui ha fatto segui-
to la decisione di Siemens di ridimensio-
nare i rapporti commer-
ciali con l’Iran a partire
da metà del 2010. Il gover-
no di Gerusalemme, in
contatto con Washington,
come dimostrano le re-
centi visite dei vertici
americani – l’ultima, nel
fine settimana scorso, del
capo della Cia, Leon Pa-
netta –, sta verificando con
i suoi alleati la disponibi-
lità degli alleati ad adottare misure tangi-
bili contro il regime iraniano. Nel docu-
mento che Israele presenta ai suoi interlo-
cutori si vaglia in particolar modo la possi-
bilità di colpire il processo di raffinazione
del petrolio iraniano, vero punto debole
della già dissestata economia di Teheran.
Berlusconi, che ha espresso il suo sostegno
all’opposizione al regime iraniano e ha
proposto il rilancio del processo di pace
con i palestinesi offrendo la sede di Erice
per i colloqui, è anche strategicamente im-
portante per un’altra ragione: può riporta-
re Mosca al tavolo del Consiglio di Sicurez-
za dove si discutono le sanzioni. L’obietti-
vo più impellente è però quello di convin-
cere la Russia a non vendere missili S-300
a Teheran.

Il dossier segreto

Il Cav. risponde alle
richieste di Israele con
“sanzioni forti” all’Iran
Il governo di Gerusalemme chiede 

misure tangibili ai suoi alleati. L’asse 
con Washington e la visita di Panetta

Le pressioni su Mosca

(articolo a pagina tre)

S. BERLUSCONI ANGELO ROVATI

Roma. Le esportazioni italiane verso l’I-
ran, principale capitolo di spesa nell’inter-
scambio fra Roma e Teheran, sono sempre
andate crescendo negli ultimi anni. Nel
2006 l’interscambio è stato di 5,719 miliar-
di di euro, l’anno successivo di 6,048 mi-
liardi, per salire a 6,090 miliardi nel 2008.
Da tre anni, l’Italia è seconda soltanto al-
la Germania nel giro di affari in Europa
con i Pasdaran. Ieri però il ministro degli
Esteri Frattini ha annunciato un calo de-
gli scambi. Nel 2009 c’è stato un declino
nell’import/export, dovuto a contingenze
come il crollo del prezzo del greggio e la
crisi finanziaria globale, ma forse anche a
un nuovo indirizzo politico di disimpegno
rispetto al 2008, quando l’Italia ha macina-
to un quarto del rapporto economico fra
Europa e Iran. L’Eni terminerà i contratti
esistenti senza siglarne di nuovi. Frattini
ha annunciato che “la Sace non assicura
più gli investimenti a Teheran”. Diventa
sempre più difficile esportare in Iran. In-
sieme a Russia e Cina, l’Italia ha contri-
buito al programma spaziale iraniano, sol-
levando le critiche d’Israele. Anche i Pa-
sdaran hanno beneficiato della progetta-
zione italiana, con i velocissimi levrieri
della FB Design. 

Ecco il lauto giro di affari tra Italia
e Iran. Ma si intravede un calo.

L’Eni non investirà più in futuro

Investire a Teheran

(articolo a pagina tre)

Roma. Il regime iraniano si prepara a
impiccare altri nove manifestanti. Den-
tro i circoli del potere a Teheran non si
discute più della necessità delle esecu-
zione, che ormai sembra data per sconta-
ta, ma della migliore giustificazione da
adottare. L’ayatollah Ahmad Jannati, che
presiede il Consiglio dei Guardiani, ha
appena introdotto – avendone titolo isti-
tuzionale – un riferimento teologico alla
sua richiesta fortissima di moltiplicare le
condanne a morte paragonando il ruolo
dei manifestanti di oggi a quello di “so-
billatori della comunità islamica” che
Khomeini ha sempre attribuito agli ebrei
(non agli israeliani, agli ebrei) sulla scor-
ta del Corano e degli hadith. Ha insom-
ma riproposto contro l’Onda Verde la
concezione più pericolosa dell’antisemi-
tismo islamico delle origini, che dal 627
D.C. vede nell’ebreo il turbatore della
quiete politica della umma e il bugiardo
manipolatore della Bibbia. E si avvicina
l’undici febbraio, trentunesimo anniver-
sario della rivoluzione khomeinista, atte-
sa dai manifestanti dell’Onda Verde co-
me una grande occasione di altre prote-
ste e dal regime come giorno della re-
pressione feroce. 

Per i giudici di regime a Teheran
l’antisemitismo diventa occasione
di repressione contro le proteste

“Come gli ebrei”

(articolo a pagina tre) (segue a pagina quattro) (segue a pagina quattro)

(segue a pagina quattro)

OGGI NEL FOGLIO QUOTIDIANO

DONNE DI MISTERO
E MINISTERO

A DESTRA E A SINISTRA, primo
bilancio della “cooptazione di gene-
re”. I successi del marketing politico
del Cav. (inserto I)

•
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Al direttore - Dopo il pranzo da Berti, l’ul-
tima cena da Bertone.

Maurizio Crippa

Al direttore - Il dramma di un uomo e di
una famiglia intera si sta trasformando in
tragedia. Con Salvatore Crisafulli non si am-
maina solo una bandiera della vita contro la
deriva eutanasica, che tanto ci fece male
quando fu spento il respiro di Eluana Engla-
ro. Con la sua morte, omicidio-suicidio, rie-
mergerebbe il lato oscuro del fine vita. L’assi-
stenza. La lotta tenace e generosa della fami-
glia Crisafulli è arrivata alla sua conclusione?
Ha esaurito le sue riserve di energia, di spe-
ranza, di denaro. E ci sbatte in faccia non il
problema etico in purezza – nessuno ha dirit-
to di vita e di morte – ma il dramma bastardo
della realtà. Che semplificato è quello che Pie-
tro Crisafulli, l’unico fratello sano di una fa-
miglia disgraziata, sintetizza con apparente
banalità: “Voi dite solo parole. Belle parole.
Ma non è vita questa per noi”. Il signor Crisa-
fulli, a differenza di Beppino Englaro, illumi-
na onestamente l’altra faccia della tragedia:
non quella del disabile, del “titolare” della vi-

ta sospesa, ma quella dei familiari, di chi ha
avuto sulle spalle la croce – per chi ha fede nel
crocefisso – e a un certo punto non la soppor-
ta più. Ma non vuole cederne il peso – l’asso-
ciazione “Giovanni XXIII” si è fatta avanti
per “prendere in carico” – vuole e chiede
un’assistenza personalizzata da parte dello
stato, della regione, del comune. Assomiglia
alla disperazione delle tante famiglie che de-
vono fare i conti con un malato di mente, do-
po la “chiusura” dei manicomi. Poco importa
beatificare il dottor Basaglia, trent’anni dopo
la sua morte, o finalmente avere il coraggio di
discuterne le tesi e le prassi. Senza ospedali
psichiatrici – luoghi dove il rischio di disuma-
nità è storicamente altissimo, ma dove ci si
poteva anche imbattere nelle rassicuranti e
pazienti “antiche scale” di Mario Tobino –
troppe famiglie sono diventate il luogo del-
l’inferno. Malati di mente o disabili gravi non
fa differenza. Le famiglie possono coltivare la
pretesa di un’assistenza pubblica? Oppure è
un’illusione, che diventa realtà solo dove ci so-
no le suore misericordine di Lecco o i volon-
tari di don Benzi?

Marco Barbieri

Al direttore - Israele nella Ue sicuramente
ci potrà far riacquistare le nostre antiche ra-
dici europee-cristiane, per ora abiurate, fatte
dagli attualissimi, per Israele, guerre, assedi,
stragi, omicidi senza processo, colonialismo fe-
roce, genocidi etc.etc….

Maria Cristina, via Web

Omicidi senza processo? Si riferisce al-
l’eliminazione dei farabutti che da mezzo
secolo ammazzano dovunque possano i ci-
vili israeliani? Vuole incorporare Hamas
e gli Hezbollah nell’Unione? 

Al direttore - Osservo che una volta le infe-
deltà coniugali impedivano la corsa per di-
ventare presidenti degli Stati Uniti. Oggi, non
si capisce perché, le corna impedirebbero di ti-
rare calci al pallone in mutande.

Margherita Boniver, deputato del Pdl

Al direttore - Le faccio perdere due minuti
ma devo esprimermi. Avrà pazienza. Sono un
suo lettore affezionato. Non sapevo chi era. Ho
visto la pubblicità del libro “Bella gente d’Ap-
pennino” sul Foglio. Ho visto qualche recen-

Le corna che impediscono di tirare calci al pallone in mutande

Sembra proprio che il diavolo ci stia
mettendo la coda, per sbeffeggiare cla-

morosamente agenzie e autorità sanitarie
le cui analisi e previsioni, regolarmente
affondate, avevano riempito la stampa e
l’etere coi disastri che avrebbe dovuto
combinare l’influenza A(N1H1). Dell’in-
fluenza stagionale che di solito prende il
via e si impianta tra la fine dell’anno e le
prime settimane di gennaio non ci sono
che quasi inconsistenti tracce, in Italia co-
me in Europa. Il che ha implicazioni dav-
vero paradossali. Il numero di quanti si so-
no ammalati di influenza nel corso della
terza settimana di gennaio in Italia è sti-
mato in 1,6 ogni mille abitanti (96mila in-
fluenzati). Che tipo di influenza? Dai ri-
sultati della rete Influnet si deduce che la
poca influenza che c’è in giro è quasi com-
pletamente influenza A(N1H1), e nient’af-
fatto influenza stagionale. Questo per l’I-
talia, ma non è che le cose vadano diver-
samente in Europa, dove l’European Cen-
tre for Disease prevention and Control ha
trovato tra i campioni positivi – pochi – al
virus dell’influenza una proporzione del
90 per cento di positivi alla “suina”. 

Mi sono preso la briga di verificare
quant’era, negli anni trascorsi, nella terza
settimana del mese di gennaio, l’inciden-
za della sola influenza stagionale (non ce
n’erano altre, allora) e di confrontarla con

l’incidenza complessiva delle influenze
del gennaio 2010, quando alla forma
A(N1H1) dovrebbe accompagnarsi quella
ordinaria stagionale. Ed ecco i risultati,
espressi in numero di influenzati
ogni mille abitanti nel corso del-
la terza settimana del mese di
gennaio: nel 2005: 6,6; nel 2006:
2,0; nel 2007: 4,0; nel 2008: 6,7;
nel 2009: 7,7; e nel 2010: 1,6. Si
sottolinea, per quanto riguar-
da il 2010, che il valore di 1,6
influenzati per mille abitanti
nella terza settimana di gen-
naio è il risultato di due e non
di una sola influenza come per
tutti gli altri anni. Ciò nonostante
il risultato del 2010 è di gran lunga
il migliore di tutti. Ed è migliore di
almeno il 70 per cento del risultato
medio del quinquennio precedente.

Cosa significa questo dato? Media-
mente, nei cinque anni 2005-2009 si sono
avuti 320mila ammalati nella terza setti-
mana di gennaio di ciascun anno, contro
i 96mila del 2010, con una differenza di
oltre 220mila ammalati in meno in que-
st’ultimo anno. Ma l’incidenza combi-
nata delle influenze attuali (la A e la
stagionale) è risultata essere anche la
più bassa di tutte le singole influenze sta-
gionali degli anni passati già dall’ultima

settimana di dicembre del 2009, e continua
ad esserlo tuttora, cosicché il vantag-
gio complessivo accumulato rispetto a
una media influenza stagionale degli
anni precedenti è stimabile in non

meno di 400mila casi di influenza.
Ora, si dà il caso che l’influenza
A(N1H1) abbia provocato, comples-
sivamente, 228 morti – di cui l’82 per
cento con patologie preesistenti – su
quattro milioni di influenzati e che
il bilancio possa considerarsi a que-
sto punto definitivo, visto che nella
terza settimana di gennaio non c’è
stato un solo morto ricollegabile a
questa forma influenzale. 
In conclusione: mentre a 400mila
casi di influenza A(N1H1) corri-
spondono non più di venti morti, a
quello stesso numero di casi di
un’altra qualsivoglia forma in-
fluenzale di media letalità ne
corrispondono, per avere questa
generica forma influenzale un
tasso di letalità 40-50 volte supe-
riore, circa 800. E poiché i casi at-

tuali sono quasi tutti di influenza
A(N1H1), mentre i casi degli anni

scorsi erano dovuti a influenze sta-
gionali, si può stimare che l’influenza

A abbia risparmiato agli italiani con il suo
arrivo almeno 500 morti, dati dalla diffe-

renza tra 800 morti in meno (corrispon-
denti ai 400mila influenzati in meno) ri-
spetto a quelli che avrebbe prodotto fino a
questo momento una comune influenza
stagionale e i 228 morti di influenza A più
qualche altro morto sopravvenuto fino ad
oggi ad opera dell’influenza stagionale in
corso (pochissimi, essendo pochi i casi di
influenza stagionale). 

Questo percorso non è contestabile, se
non su di un punto: che non è detto sia sta-
ta l’influenza A ancora debolmente in es-
sere a risparmiarci una più massiccia en-
trata in scena della comune influenza sta-
gionale. E’ vero. Ma non è detto neppure il
contrario, ovvero che non sia stata proprio
la presenza per mesi e mesi della A ad
avere indebolito, occupandone gli spazi e
ormai anche i tempi, la presenza e la tra-
smissibilità di un virus influenzale stagio-
nale. La qual cosa equivale a dire che non
c’è spazio e tempo per tutti i virus indiffe-
rentemente, nelle nostre società moderne.
Una lezione che dovrebbe valere anche
per quanti pensano che contro un qualsi-
voglia virus non resti che sparare ad alzo
zero da tutte le postazioni possibili, e an-
che da quelle impossibili (vedi arruffati e
arraffati vaccini), nella convinzione che
ogni virus non faccia che aggiungersi, in-
grossandolo, al bacino virale preesistente. 

Roberto Volpi

La montagna più che un topolino ha
prodotto un cancro. La scorsa settima-

na Barack Obama ha pronunciato il tradi-
zionale discorso annuale sullo stato del-
l’Unione nel quale è riuscito a strizzare
l’occhiolino a tutti. Poi, lunedì, ci ha spie-
gato con i numeri come intende farsi voler
bene da tutto il mondo: spendendo come
un forsennato per tutto questo mandato e,
se ci riesce, garantendo spesa pubblica a
go-go per almeno un decennio dopo di lui.
La montagna di promesse del discorso sul-
lo stato dell’Unione ha prodotto il cancro
del bilancio federale. 

I numeri, alla fine, sono banali anche se
terrificanti: il budget proposto da Obama
per il 2011 aumenta la spesa pubblica fe-
derale (negli Stati Uniti c’è anche quella
dei singoli stati e delle città, che fanno
conto separato perché c’è il federalismo)
di quasi il 2 per cento del pil rispetto a
quello per il 2010. L’aumento non vale so-
lo per quest’anno, ma per i prossimi dieci
anni circa. Allo stesso tempo, il presiden-
te intende ridurre la pressione fiscale su
tutti fuorché coloro i quali guadagnano
più di 250mila dollari all’anno, per i quali
invece le imposte aumenteranno in modo
sostanziale. Ottima idea, penseranno i so-
liti astuti. Ebbene no. Negli Stati Uniti c’è

già un sistema fiscale altamente progres-
sivo: i cittadini che appartengono all’uno
per cento più alto della distribuzione dei
redditi (più o meno quelli cui Obama in-
tende aumentare le tasse) pagano già ora
il 40 per cento delle tasse federali (no, non
è un errore di battitura). Quindi si potran-
no spremere un pelino di più, ma non mol-
to di più: anche gli americani sanno elu-
dere, se costretti. Il poco succo che questa
ulteriore spremitura produrrà non basterà
neanche lontanamente a coprire l’enorme
incremento di spesa pubblica che l’Ammi-
nistrazione Obama intende attuare. Infat-
ti, alla faccia del keynesianismo dominan-
te, potrebbe fare persino danno al pil:
qualcuno di noi deciderà di scappare, ar-
mi e azienda, a Hong Kong. Quindi: deficit
per sempre.

In sostanza Obama ha detto che non so-
lo il deficit di quest’anno sarà uno straor-
dinario 11 per cento del pil ma che inten-
de mantenere livelli inusuali di disavanzi
anche per il futuro prossimo. Quanto alti?
Difficile dire. Mentre l’11 per cento di que-
st’anno è quasi certo, tutto il resto è alta-
mente incerto perché dipende da quanto
l’economia americana riuscirà a crescere.
Le previsioni ufficiali danno valori del de-
ficit federale attorno al 4-5 per cento del

pil; sufficienti, se gli Stati Uniti fossero
nell’Unione europea, a violare i parametri
di Maastricht. Ma gli Stati Uniti non sono
nell’Ue e i commentatori americani hanno
sottolineato che questo tipo di previsioni
sono, storicamente, molto ottimistiche e
vengono regolarmente violate, nella dire-
zione sbagliata. 

Morale della favola: l’Amministrazione
Obama ha deciso che l’economia america-
na non può fare a meno della droga del de-
bito. Visto che il debito delle famiglie, a
mezzo di ipoteche sul patrimonio immobi-
liare, non si può più aumentare e anzi si
sta riducendo per reazione spontanea, oc-
corre sostituirlo con l’indebitamento pub-
blico. Quindi il debito pubblico america-
no, che era circa il 60 per cento del pil due
anni fa, è in rotta per il 100 per cento: il
budget indica che nel 2020 raggiungerà il
77 per cento. Questo, suppongo, consolerà
gli italiani che potranno finalmente (ed er-
roneamente) concludere di non stare tan-
to male visto che anche gli Stati Uniti han-
no un debito simile al loro. Scempiaggini.

L’unica implicazione ragionevole sem-
bra essere invece che, dopo l’Europa e do-
po il Giappone, anche gli Stati Uniti han-
no scelto la stagnazione come prospettiva
economico-sociale di lungo periodo. Come

il Giappone negli anni Novanta e l’Europa
negli anni Settanta e Ottanta, l’America
(con Bush prima e con Obama poi) ha scel-
to di rispondere alla grande recessione ge-
nerando debito pubblico e proteggendo le
sacche di monopolio e rendita preesisten-
ti, da Wall Street a Detroit. Il significato
vero del bilancio presentato da Obama è
proprio questo: invece del grande cambio,
Barack ci offre solo la difesa strenua del-
l’esistente a mezzo di spesa pubblica e de-
bito. Ora, come le esperienze di svariati
paesi europei hanno provato (dispiace no-
tare che l’Italia non è fra questi) il debito
e la stagnazione non sono necessariamen-
te una condanna eterna. Il debito si può ri-
pagare e dalla stagnazione si può uscire
cambiando le regole del gioco e smetten-
do di difendere l’esistente. Non è ovvio, co-
me Giappone, Italia, Portogallo, Francia e
svariati altri insegnano, ma è possibile. So-
lo che per uscire dal vicolo cieco della sta-
gnazione e del debito è necessario il cam-
bio, il cambio possibile. Quello che Obama
promise per farsi eleggere, ma che non ha
probabilmente mai avuto alcuna intenzio-
ne di attuare. Sounds familiar?

Michele Boldrin
Washington University in St Louis 

e noisefromamerika.org

Sfogliare la Finanziaria di Obama e scoprire dove si nascondono le tasse

Telefono senza rete

Rovati dice che Bernabè sta
facendo un buon lavoro, ma la

Stet di Pascale non era malaccio

Affari peninsulari

Dalle autostrade all’energia 
fino alle tv: ecco tutti i business 

in corso tra Roma e Madrid 

(segue dalla prima pagina) Che ci fosse o meno
una logica geografico-politica nelle stra-
tegie prodiane, è tutto da dimostrare; an-
che se molti lo pensarono. Fatto sta che il
30 novembre di quello stesso 2007 Prodi
incontrò a Nizza il presidente francese,
Nicolas Sarkozy, mettendo sul piatto mol-
ti dei fascicoli trattati otto mesi prima
proprio con il socialista Zapatero. Forte
anche della conquista di Endesa, l’Enel
ha potuto concludere un mega-accordo
con l’Edf, che poi con Silvio Berlusconi è
diventato il trampolino di lancio del ri-
torno in Italia del nucleare. 

Dall’energia alle telecomunicazioni il
passo è breve e le diplomazie sono al la-
voro. Tra l’altro oggi come ai tempi di Pro-
di molti dettagli sono infatti gli stessi, a co-
minciare dallo scorporo della rete. Secon-
do osservatori maliziosi che si smarcano
dalle dichiarazioni ufficiali del gruppo del
Biscione, la rete fissa di telefonia sarebbe
anche l’obiettivo di Mediaset per garantir-
si l’accesso al business della multimedia-
lità. Si finirebbe ovviamente con l’ipoteti-
ca fusione tra Telecom e Telefonica, alla
quale peraltro il Cav. ha smentito di aver
dato il via libera. 

L’altro tavolo che potrebbe riaprirsi è
tra Atlantia e Abertis. Possibilista è Fa-
brizio Palenzona, vicepresidente di Uni-
credit, consigliere di Mediobanca e ami-
co dei Benetton, oltre che presidente di
Aiscat, l’associazione dei concessionari
autostradali: “Il progetto di fusione con
gli spagnoli è in piedi oggi più di prima”,
ha detto di recente. Chi solleva un po’ lo
sguardo nota in effetti un notevole in-
treccio di affari e partecipazioni che han-
no resistito ai cambi di stagione politica.
La De Agostini punta all’acquisto di La
Sexta, tv privata che fonderebbe con la
già controllata Antena 3. Ma soprattutto
Mediaset ha appena conquistato l’emit-
tente La Cuatro e la pay-tv Digital Plus:
operazione che consente al Biscione, già
proprietario di Telecinco, di mettere as-
sieme la prima tv commerciale spagnola.
Ciò che ha fatto scalpore è però il vendi-
tore: il Grupo Prisa, proprietario del
País, ossia del giornale che assieme a Re-
pubblica ha condotto la famosa campa-
gna “delle dieci domande” su Noemi e
dintorni. 

Puro business o un pizzico di perfidia
politica? Con la Spagna economicamente
inguaiata assai più dell’Italia, con asset
da privatizzare per salvare un bilancio
pubblico in bilico, e con il declino di Za-
patero magari gli affari potranno essere
più semplici. 

(segue dalla prima pagina) “Una situazione al li-
mite dell’incostituzionalità”, nota Rovati,
che poi sottolinea come “comprensibil-
mente le società che oggi gestiscono la re-
te – in questo caso Telecom – investono
solo dove ci sono ritorni economici”. Di-
versamente da quanto accadde, per esem-
pio, con la rete ferroviaria. Digital divide
a parte, lo “scorporo” è anche nell’inte-
resse nazionale: “Questo esecutivo sta fa-
cendo delle cose meritevoli. Mi riferisco
ad esempio al ministro Renato Brunetta e
allo choc che intende dare alla Pubblica
amministrazione. Ma cosa ne sarebbe di
questi obiettivi senza una gestione pro-
pria della rete? Cosa accadrebbe se la re-
te fosse gestita da un player con la ‘testa’
altrove, che a un certo punto ritenesse
conveniente investire in Sud America in-
vece che in Italia?”. Anche perché tra i
dati che passano per i cavi ci sono quelli
più sensibili per l’interesse nazionale,
“tanto che non c’è paese dell’Ue che lasci
il controllo della propria rete di teleco-
municazioni in mani straniere”. Quanto
all’ipotesi di una fusione tra Telecom e la
spagnola Telefonica, Rovati premette di
“non voler entrare assolutamente nelle
scelte di un’azienda quotata”, rispetto al-
la quale “gli azionisti sono in grado di va-
lutare quali siano le scelte migliori”. Det-
to questo, non nasconde alcuni dubbi: “Mi
pare che oggi Telecom capitalizzi non più
di 15 miliardi di euro, a fronte dei circa 80
miliardi di Telefonica. E allora se si fa un
cambio carta-contro-carta ai valori attua-
li, i soci italiani diverranno azionisti di
estrema minoranza”. Lo scorporo, spiega
l’ex consigliere di Prodi, può produrre
vantaggi anche per Telecom. Non solo
perché con la vendita della rete si abbat-
te l’indebitamento della società, ma an-
che perché “una società più snella e ca-
pace può tornare a curare il prodotto”.
Rovati non è un nostalgico dei boiardi di
stato, ma ricorda che “la pubblica Stet
aveva 1.500-2.000 miliardi in cassa, ed era
all’avanguardia, basti pensare al progetto
di cablatura ‘Socrate’ avviato da Ernesto
Pascale”. Comunque “Bernabè sta facen-
do un lavoro meritorio in quanto a taglio
dei costi e razionalizzazione del gruppo:
sarebbe un ottimo presidente per una fu-
tura società che gestisse la rete”. Sarà, ma
oggi resta l’opposizione del vertice della
società alla scissione forzosa: “Perché la
rete fornisce a Telecom ricavi e cash flow
abbondanti. Ma non si può sempre stare a
parlare di mercato, e poi proteggersi da
questo in ogni occasione”.

Marco Valerio Lo Prete

La Svizzera pensava che con il nuovo
governo tedesco si potessero archi-

viare i momenti di maggior attrito del
passato. Minacce come quella dell’ex mi-
nistro delle Finanze, Peer Steinbrück, di
mandare prima o poi la fanteria oltre
confine per stanare i conti degli evasori
tedeschi appartenevano al passato. E in-
vece no. Da sabato c’è un nuovo cd che ri-
mette tutto in discussione, un cd che rac-
coglie i dati di 1.500 evasori tedeschi, un
cd che costa 2,5 milioni di euro (le tasse
evase sarebbero di 100 milioni) e che è
stato messo in vendita – pare – da un ex
dipendente della sede elvetica della ban-
ca inglese Hsbc. 

C’è un precedente. Nel 2008 il Bnd, l’in-
telligence di Berlino, fu incaricato, sem-
pre per conto dello stato, di acquistare da
un ex dipendente della Lgt (Liechten-
stein Global Trust, l’istituto di credito del-
la casa regnante del Liechtenstein) per
4,5 milioni di euro un Dvd contenente da-

ti sottratti illegalmente all’istituto di cre-
dito su oltre mille clienti tedeschi. Grazie
a quel primo accordo la magistratura te-
desca riuscì a mettere le mani anche su
un evasore eccellente, l’allora capo della
Deutsche Post Klaus Zumwinkel. Orga-
nizzarono un prelievo spettacolare, al-
l’alba, con le telecamere tutte appostate.
Nel gennaio del 2009, Zumwinkel fu con-
dannato a due anni con la condizionale,
per aver sottratto al fisco 970 mila euro.
Dopo quel blitz, molti si autodenunciaro-
no e furono avviate in tutto 590 azioni le-
gali. Metà di queste si sono nel frattempo
chiuse permettendo per il momento il re-
cupero di 180 milioni di euro (nel 2008 i
giornali parlavano però di un possibile
bottino di 4 miliardi di euro). 

Il cancelliere, Angela Merkel, prima di
esprimersi sulla questione se sia giusto o
no pagare un malvivente, avrà riesami-
nato l’esito della precedente operazione.
Così lunedì si è espressa a favore del-

l’acquisto del nuovo cd, perché “dobbia-
mo fare di tutto per mettere le mani su
quei dati”. I liberali di Guido Westerwel-
le sono scettici sul fatto che uno stato ce-
da alla ricettazione. Perché il problema
che si pone oggi è infatti lo stesso che si
poneva due anni fa, anzi, è la riprova che
ricattato una volta si può tornare a esse-
re ricattati. Allora a esprimersi contro
era stato uno dei principi del foro di Ber-
lino, Ferdinand von Schirach: “Che il go-
verno sia in combutta con un delinquen-
te per poter perseguire penalmente un
migliaio di suoi cittadini è una cosa a dir
poco eccezionale, mai successa prima in
questo paese”. 

Quel precedente ha poi dato il via ad
altri tentativi di ricatto nei confronti dei
governi europei. Gli stessi dati del Dvd
del 2008 messi in vendita da Heinrich
Kieber, così si chiamava l’allora ricetta-
tore, erano stati acquistati anche da altri
governi. Solo pochi mesi dopo l’affaire

Liechtenstein sempre alla Germania ve-
niva offerto un altro database, questa vol-
ta con informazioni sottratte ai caveau
svizzeri. Infine c’è stato il recente caso in
Francia, dietro al quale c’era l’italo-fran-
cese Hervé Falciani, lo stesso, scrive il
Financial Times Deutschland, che ora of-
fre il dischetto a Berlino. Falciani da tem-
po preparava “il colpo grosso”, dal 2007,
allora aveva scaricato oltre tremila dati,
sempre della Hsbc, finiti qualche mese fa
nelle mani degli inquirenti francesi. Co-
me – se comperate o in altro modo – le au-
torità francesi non l’hanno mai detto. 

Berna dice che non coopererà con i te-
deschi sulla base di dati rubati. La
Frankfurter Allgemeine sottolinea: “Il
messaggio di uno stato agli impiegati di
banca non può essere: spiate e copiate
che vi attende una lauta ricompensa. Col
tempo tale modello potrebbe rivelarsi
molto caro”.

Andrea Affaticati

Davvero è mezza italiana la talpa che vende i dati degli evasori europei?

Non solo la “suina” non ha fatto disastri, ma forse li ha pure evitati

La natura dell’uomo è
solitaria tendente al
pederasta. Sono le ra-
gazze che gli scaldano
la testa: “Mettiamo su
una capanna insieme,
compriamo un utensi-
le e le ciotole per il ri-
so…”. Se fosse per il
ragazzo starebbe tutto
il giorno a vagare nei

boschi. Purtroppo, ci si lascia trasci-
nare e ci fidanziamo.

II pezzo

Come ragazzo mi piace sbadigliare
davanti alla mia fidanzata. Lei a volte
rimane male. So di essere maleducato,
se le va bene ok, altrimenti mi lasci.
Che è quello che spero da due anni. Sì!
Sono innamorato di un’altra, che ri-
sulta molto ma molto più brutta della
mia fidanzata.

III pezzo

Ieri sono andato a scaricare il liqua-
me fuori zona. Alcuni apicultori mi
hanno visto ma per adesso stanno zit-
ti*. Non è certo per causa mia che le
api sono mezze estinte.

*Agli atti risulta che gli avrei dato
una tangente per comprare il loro si-
lenzio. Chiaramente io nego tutto l’im-
pianto accusatorio.

INNAMORATO FISSO
DI MAURIZIO MILANI

Una battuta. Una pro-
mozione sul campo,

senza rileggere la Costituzione? Forse.
Quando Silvio Berlusconi ha chiamato
“ministro” Guido Bertolaso, ha sposta-
to – per l’ennesima volta, una delle pri-
me in positivo - l’asse della politica na-
zionale. Il capo della Protezione civile
(due parole magiche, dal momento che
le piaghe della nostra società si chia-
mano insicurezza e sguaiata maleduca-
zione) è infatti un tecnico sopravvissu-
to a mille critiche, mille polemiche,
mille paginate di attacchi e minacce
giornalistiche. Ha incontrato Silvio
Berlusconi per la prima volta nel 2001:
per conto dello sfidante Rutelli aveva
studiato (e bocciato) il progetto del G8
genovese ideato dal governo D’Alema,
consigliando a Gianni Letta un più pru-
dente trasferimento nella Roma ancora
blindata dal Giubileo. Non fu ascoltato,
ma richiamato in servizio permanente
effettivo un minuto dopo la catastrofe
organizzativa ligure. Da allora è lì, co-
me ama dire, al servizio del suo paese.
Porta sempre con sé un tricolore strac-
ciato, ripescato da una discarica thai-
landese (era andato per costruire un
ospedale, la sua specialità). E’ cresciu-
to spegnendo incendi mentre era in col-
legio (a Farfa, dove studiava l’estate),
da medico volontario è stato in Algeria,
Tunisia, Burkina Faso quando si chia-
mava Alto Volta. Pensa che tutto sia
possibile “se si hanno tre cose: un pro-
getto, le persone giuste, una motivazio-
ne forte”. Suo padre Giorgio, generale,
è stato il primo italiano a collaudare
nel 1963, nel cielo di Grosseto, un F104.
E’ l’uomo dell’organizzazione dell’anno
santo, dei vertici organizzati bene, dei
G8 senza incidenti, dell’Aquila e di
Haiti (dove ha ricordato al mondo l’i-
pocrisia clintoniana). Se sarà ministro,
se sarà un possibile erede del berlu-
sconismo giannilettiano, che è solo una
parte del fenomeno quasi ventennale
che ha sconvolto il paese, lo farà da ita-
liano che non dice Forza Italia, ma Vi-
va l’Italia (come Dante e Petrarca, Be-
nito e Bettino). Se avremo Bertolaso al
governo in una posizione forte, si farà
quel “governo tecnico post ideologico”
tanto vagheggiato e poco realizzato in
passato dagli economisti targati dal
vecchio Pri e dai capitalisti della Prima
repubblica. La sua forza non viene dai
salotti, ma dalle jeep piene di fango, co-
me quelle di Indiana Jones. Ha imbar-
cato sugli elicotteri e sulle sue auto due
Papi, ma non molla il maglione, come
Marchionne. Dal suo esercito: un mix di
militari, medici, volontari, specialisti in
emergenze e catastrofi, in maltempo e
bambini affamati, si potranno pescare
le italiane e gli italiani perbene ancora
senza volto che aiuteranno a rifondare
– speriamo prima possibile – la spesso
ridicola e agonizzante scena politica
collettiva.
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per l’Orientamento e la Formazione

(segue dalla prima pagina) Il dottor Caradonna
dice che “il problema Bonino” è “prepoli-
tico”: “Indipendentemente dai partiti, i
cattolici commetterebbero un errore ad af-
fidarle la regione”. La “storia politica del-
la Bonino”, dice Caradonna, “la pone, nel-
l’ambito bioetico, in netta antitesi con i va-
lori fondamentali del cristianesimo, che
pretende il rispetto assoluto dell’uomo
dall’inizio al suo termine naturale. Il pon-
tefice, poi, ha emanato l’enciclica Caritas
in Veritate, dove si afferma che i due ter-
mini non possono essere disgiunti: se l’a-

borto, in qualche caso, potrebbe essere vi-
sto come ‘carità’ nei confronti di alcune
povere donne, non può essere disgiunto
dalla verità oggettiva nei confronti della
dignità di tanti poveri figli che si vedono
negato il diritto fondamentale a vivere”.
Anche l’associazione Scienza e vita di La-
tina è “nettamente antiboniniana sul pia-
no delle idee”, dice il presidente Ema-
nuele Di Leo, “ma nell’ambito del rispetto
per la persona Emma Bonino”. Le Acli, in-
tanto, attendono “i programmi”, dice la
presidente regionale Lidia Borzì, sottoli-

neando che “sulla famiglia e sulla vita la
Bonino è molto distante da noi” e “che
però la provincia di Latina ha sete di le-
galità e lavoro, e a questo guarderà. C’è bi-
sogno di sussidiarietà con la società civile,
di un occhio che non osservi solo Roma.
Su questo si giocherà la partita”. 

Un flebile “no” a Emma Bonino arriva
dal centro di ascolto cittadino, dove, dietro
una porta semichiusa, una volontaria di
nome Virginia accetta di dire la sua ma
“soltanto a titolo personale”. “La Bonino
non la voto”, dice Virginia, “è troppo estre-

ma su famiglia e aborto. Polverini è più
nuova, voglio conoscerla, anche se mi
preoccupa la cattiveria con cui una parte
della destra si è accanita sugli immigrati”.
Le colleghe di Virginia annuiscono alla
parola “cattiveria”, confermando la sensa-
zione che tra i cattolici di Latina l’interes-
se per i temi etici non sia prioritario. “Pri-
ma di interrogarci sui massimi sistemi”,
dice infatti Roberto De Vito, presidente
del Movimento ecclesiale di impegno cul-
turale, “ci chiediamo quale idea di regio-
ne abbiano le candidate”. (4. continua)

I pro-life “no Emma” nell’ecclesia che se ne infischia delle questioni non negoziabili

Tavolo quadrato con intermezzo. Si-
gnori da una parte. Signore dall’altra.
Cena bien placé in via Bigli nel palazzo
di Marco Tronchetti Provera. Ospiti:
Massimo Ponzellini con la bellissima fi-
glia Enrica, Gerardo Braggiotti, Paolo
Scaroni. Solo per il caffè, visto che pri-
ma hanno cenato al Baretto, Luca Cor-
dero di Montezemolo, in tweed, e Diego
Della Valle in blu. Discorsi di potere.
Grande simpatia per il Cav. Commenti
variegati, via Ponzellini, sul gran
rifiuto di Romano a Bologna.

Alta Società

L’OSSERVATRICE
ROMANA

DI BARBARA PALOMBELLI

sione. L’ho acquistato e l’ho iniziato. Poi è ve-
nuto il discorso con qualche amico. Esclamo:
ma che bello è sto libro di Ferretti? Ma che
spettacolo è? Il primo amico mi risponde: ti ci
riconosci? E io basito: cosa vuoi dire, non so
nemmeno chi è ma il libro è bellissimo. Il se-
condo amico: non mi dire niente, è un brutto
personaggio, lascia perdere. Allora vado su
Google immagini e lo vedo. Come era e come
è. 1. Se lo avessi visto prima punk, magari
non avrei letto il libro (grandissima cazzata!).
2. Ma, davvero, che livello ha questo libro? Io
cose così ne ho lette poche. E sono ancora a
metà. Rileggerei ogni pagina più volte. Per di-
re, Clancy mi piaceva, Clusser, etc. Poi mi so-
no stufato e mi sono messo a leggere Mankell.
Adesso sto leggendo Patrik O’Brian, ancora
meglio. Ma Ferretti, ragazzi. Una densità di
immagini, di descrizioni di cose che condividi,
che hai vissuto, che stai vivendo, insomma,
emozionante. Che intensità, che poesia, in sei
parole ti fa sognare, ti riempie di gioia, di idee.
Spero che lo leggano in tanti.

Matteo Torre via Web 

D’accordo, in tutto.


